- CIDDEC 


07777 SQ y//00) Lrsaggi 
@ 


p 


| e Zi 


PIO TAGLIARINI 


GIOVINEZZA. E DOLORE — 
CANTI # 


A° " 
ESA DS 

T: ù) LASCITO : Ch) 
(3 Artur GRAF 


ie csi raf iper creo SEIN 
SCIACCA x x x Pa: 

- —rrr_ Ta ari 
Tip. Editrice Bartolomso Guadagna 


MCOMX x x x x xo x 
_—rr_—__rrrrr——— 


< 
dd 
E ce 
< 
fia) 
[2 
E 
È E 
ec Si i 
©. ; = HJ " Seti MR, iste 2 
] i pr cla ae ee e e e SARI o so 
ci 3) 
È A 
o) 
[rai 
fa 
i 
‘ 
Re 


' na gl str" misi _ cati 
NAST, ea i e ra Ro 


—_5_ 


I 
GIOVINEZZA E DOLORE 


— _ 


Nulla mi val se giovinezza brilla 
Nel nero sguardo e mi traluce in viso, 
Quando della speranza il gaio riso 
Più non sfavilla. 
Assai più grato m'è .serrare il ciglio 
Al sonno estremo e non curar la vita; 
Meglio fuggir la landa inaridita 
Di quest’esiglio. 
Pianger non giova o sospirar; beffarda 
Ride la terra e insulta al mio dolore; 
Lacero sempre e sanguinante ho il core, 
Nè alcun mi guarda! 
Ahi! della cetra anco le meste corde 
Spezzar vorrei nè più cantar, ma cara 
Ho la mia cetra, dalla sorte avara 
Molto discorde. 


Unico scampo a mia tristezza è il canto, 
Solo ristoro a’ giorni miei dolenti: 
Oh questo almeno tra i funesti eventi 
Reggami alquanto ! 


1 


ups. 
_AD UN AUGELLETTO 


——-, 


Vezzoso, amabile, 
Caro augelletto, 
Oh qual delizia 


M'infondi in petto, 


Or che tra laure 
Dole» - fremen ti, 
Sento ripetersi 
I tuoi concenti. 

Sepolta l’anima 
Mm dolce oblio, 
Serena librasi 
Infino a Dio; 

E, per l’eteree 
Plaghe rapita, 
Sembra rinascere 
A nova vita. 

A lei risorgere 
Sembra 1° aurora, 


Par che rivivano 


Quei giorni ognora, 
Quando, ancor libera, 

Ancora ignara, 

\neora improvida 

Di quest’ amara 
Vita insoftribile, 

Al suo pensiero 

Lieto schiudevasi 

Il mondo intero: 
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Ed ella, estatica, 
senz’ altro ardire, 
Fidava ingenua 
Nell’ avvenire. 

Or, dileguatasi 
Qualunque spene, 
Nel core albergano 
Sol le mie pene. : 


Io soffro, amabile, 
Caro augelletto, 
Io soffro e un aspide 
Mi rode il petto. 

Dalle membra aride 
Fugge la vita, 

Sento già prossima 
La dipartita. 

Tu, cui più provvida 
Fu la natura 
E la volubile 
Sorte men dura, 


Godi, ricreati, 
Mio caro augello, 
Sui venti innalzati 
Rapido e snello. 


Ignoti oceani, 
Lontani lidi 
Vedrai, se all’ agili 
Penne t’ affidi. 
Fra il cheto murmure 
Delle foreste, 
Ove non giunsero 
Ancor le infeste 


se 


Mani degli uomini, 
Potrai securo 
Godere i balsami 
Dell’ aer puro. 

- E dalle floride 
Valli e colline, 
Dai piani amplissimi, 
Senza confine, 

Il guardo libero 
Tu lancerai 
Al sol, che fulgidi 
Spande i suoi rei, 

Godi, ricreati, 
Mio caro augello, 
Sui venti innalzati 
- Rapido e snello, 


Ma in mezzo al gaudio 
Che il cor t' inonda, 
In mezzo al giubilo 
Che ti circonda, 

Di me pur memore, 
Col tuo bel canto 
Vieni, e rasciugami 
L’estremo pianto. 


HI. 
I CIPRESSI 


Sulla scoscesa balza, ove s° aderge 

Questo romito santuario (4), altere. 

Veggo ondeggiar le vostre acute cime, 

Nereggianti cipressi, e sul terreno 

Odorato e fecondo, in mezzo al dolce 

Sorriso di natura, agili al guardo 

Mi si dispiegan le vostre ombre, Oh quanti 

Dolorosi pensieri, a questa vista, 

Sorgon nell’ alma sbigottita e stanca ! 

Poi che la speme, che ne’ verdi giorni 

D’ adolescenza, di lusinghe sparse 

Il malfido sentier, da me lontana 

Or è fuggita, né altra brama in petto 

Più mi riman, se non di chiuder presto 

Questi occhi al sole e riposar nell’ urna 

Queste mie membra logorate e lasse. 

Sorridi pur, sorridi, o ciel, sorridi, 

Azzurrissimo mare, e voi pur sempre 

Le vostre pompe dispiegate a gara, 

Taciti colli e verdeggianti rive: 

Non avverrà che il petto mio di gioia 

Si ricolmi più mai, né che si scuota 

Questo mio core, or d'ogni affetto privo. 
Ulula intanto e i rami schianta e i tronchi 

Il rombante sirocco, e col suo fiato 

Ogni cosa avvizzisce e  discolora; 

Ma voi non già, cipressi miei, che, al soflio 


(1) Il santuario che s'intitola dal SS, Zece-Homo, in (o l 
varuso (Messina) : È " 
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quel tiranno, in vostra possa immoti 
te e securi. Oimè! potess’io pure, 
Al par di voi, fermo e securo starmi 

— Incontra ai colpi di fortuna, e al fero 

— Turbinar degli eventi ed agli oltraggi, 
Onde l’umana stirpe mai non cessa 

| Di flagellarmi: empia progenie, iniqua 

Pa Prole, per certo, a cui null’ altro in core 
ive, se non di far sempre più erude 
l'infelici le cruente piaghe, 

giusto e il santo calpestare, al cielo | 
ollevar l’empio, nel fraterno sangue 

er la destra e sè medesma vile 
Mamar, se di delitti il mondo intero 

. Ricoperto non ha. Questo è quell'uomo, 
Che tra tutti i mortali erge la fronte. 


generosa largitrice, inerme 
solo, e contra tutti, e senza posa 

sottai ferocemente e le lor vili 

spoglie tentai lanciar più volte al vento. 
| non vale virtù contro la possa 

3rutal dell’ empia sorte, onde trafitto 
addi, come guerriero in mezzo al campo, 
e lagrime mie e il sangue, e il volto, 
lor stillante e brutto, altri non vide 

E calpestommi ! ... Così a lungo giacqui 
‘Senza forze nè moto, ognor pregando 

’ alma natura che pietà sentisse 

tante mie sventure, che clemente 
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Come a lei piacque, ed agli studi antichi. 
Alle pristine lotte, ai vaghi allori, 

Da tanto tempo sospirati e pianti, 

Volsi la mente indomita, e il primiero 
Furor dentro le vene ancor mi scorse. 
Pur nulla osai, ché di vigor già prive. 
Sentii le fibre, e l’ anelante spirto 

Di più gravi sciagure esser presago. 


Ed or che, mesto, e doloroso, e a tutti 
Grave e a me stesso, quest’ ingrata vita, 
D'ogni conforto ignuda, al suo fin veggo 
Precipitar; or ch’ anzitempo fugge ’ 

Da me la giovinezza, ed io son vecchio 
Nel fior degli anni; a voi, cipressi amati, 
Volger mi giova il supplichevol grido. 
Deh! quando fredda e muta questa spoglia 
Scenderà nel sepolcro, e a me dintorno 
Vuoto il tutto sarà; quando questi occhi, 
Un dì sì ardenti, nel riposo eterno \ 
Si chiuderanno ed all’ orecchio mio 

Non perverranno i lugubri lamenti 

Di quei, che soli in questa terra amici 
Diemmi natura, quella pace arcana, 

Che a nessun mai negaste, a me per certo 
Concederete. All’ ombra vostra, sotto 

1 aride zolle, più clementi e pie 
Dell'uom, non sentirò mai più sul capo 
Il rombare de’ nembi e il fragoroso 
"Tonar de’ poli, e quando la natura, 

In un terribil fremito d’ angoscia, 
Commoverassi tutta, e, quasi ultrice 
Diva, dei figli le inaudite colpe 

Punir vorra, dal suo furor voi soli 
Difenderete il cener mio, chè sacro 
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I vostri rami renderan |’ avello, 


CGonfortato così, per le deserte 
Piagge, placato e solitario Spirto 
Errando andrò, nè gemerò d’ affanno 
Mirando ignuda la mia tomba e niuno 
Sparger fiori sovr’ essa, o di pietoso 
Pianto bagnarla. Agl’ infelici il Cielo 
| Altre giois promise, altri contenti 
Più che terreni, e stolto è ben chi pose 
Nell’uom sua fede e suo conforto. Prima 
Ruineranno i cieli e, dal lor centro \ 
Gli astri divelti, nel nulla profondo 
Ripiomberan, che di gentili sensi 
Segno alcun mostri quest'iniqua schiatta 
Delle fere crudeli assai più cruda. 


fre 
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DA 
ALLA MADRE 


____ 


Io sento regnar nel mio core, 
O Mamma, il dolore; 

To porto aspramente trafitta 
Quest’anima afflitta. fe 

Domando conforto, ma invano, 
AI mondo inumano; 

Col ghigno beflardo egli ri 
E l’alma mi uccide. 

Ah! in mezzo alla cruda Miiposta, 
Il sacro mi resta 

Tuo labbro, o mia Mamma, soltanto, 
Che terger può il pianto. 

Deh parla al tuo misero figlio, 
Deh, dagli consiglio ! 

Incerto il mio piede vacilla. 
E, tenue scintilla, 

Già morta è nel cor la enza. 
Più nulla m’avanza.. 

Deh volgi, deh volgi il tuo ciglio 
Al misero figlio, 

O Mamma; non posso soffrire 
Del volgo l’ardire, 

Che sprezza, crudele, quel grido 
Che all’aure confido. 

La'turba, il conosci, è assai vile, 
Nè affetto gentile 

Raccoglie nel petto, schiamazza, 
Invasa da pazza 

Letizia, Spettacol più osceno 


vene | SP 
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Non stringe il mio seno. 
| Ma pur, se Verrà a me veloce 
— L’amabil tua voce, LA 

ME (Allor,inara Mamma, più forte 
‘Sarò della sorte, 

Allora del Volgo fremente 
Il capo insolente 
e vorra calpestare, 
- Pagar con disprezzo. 
| Dispersa qual putrida paglia 
Vedrò la ciurmaglia, # 
La gloria rifulger più pura 
ell’alma sicura. 4 


e disprezzo 
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N. 
NE LA CALMA 


e 


All’amico L. B. 


Io non voglio vederti: oh non ho forza 
Di sostener quell’occhio tuo sagace. 


| Ogni virtù nel petto mio s'ammorza. 
: In questa vita rapida e fugace 
Tutto svanisce, e nella mente stanca 


; Resta solo il ricordo e l’altro tace. 
Perchè turbar la calma, che rinfranca 
i Lo spirto mio? perchè così importuno 
Spesso il pensier va dietro quella bianca 
Luce, che poi scolora? È meglio il bruno 
Silenzio de’ faggi, è meglio il canto 
Dell’augellin, che non disturba alcuno. ] 
Nell'ora che ti fermi a me daccanto, 
Come vento, che geme alla foresta, 
Errar sento nell’aria un fioco pianto. 
Quale tristezza, quale angoscia in questa 
Anima al duol provata sorge allora ! 
Come avvilito il mio pensier s’arresta ! 
Fugge la pace, e sua triste dimora 
Fissa il dolor nel petto mio, che freme, 
Da mille affetti straziato ognora. 
No, non voglio vederti: invan mi preme 
La voce tua, che in lontananza suona 
E mi sospinge a dilettosa speme. 
Quella voce sì cara e tanto buona 
Eco in me più non trova: assai diversa 
Or mi perviene, e luce più non dona 
All’alma, sempre ‘nel dolore immersa. 
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"ia LA MEDITAZIONE NOTTURNA 
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Placida è scesa già la notte. Queto 
Dei venti il soffio e de’ viventi il grido, 
Un profondo silenzio si diffonde 
Sui campi già deserti e tra le mura 
Del solitario borgo (1). In cima ai colli, 
Che ad oriente a quesl'angusta valle 
Fanno corona, soffici e leggiere \ 
Posan le nubi, e in mezzo ad esse il puro 
Raggio traspare della bianca luna, 

— Che il suo mesto chiaror tacita spande 
Sulla natura addormentata, e i lenti 
Cipressi e gli arboscelli e l’erbe e i fiori 
D'un’ignota bellezza orna e riveste, 
Solitario Pecesso ! ardente Sogno, 
Sospiro acerbo di mia stanca vita! 

Oh quanto tempo ti bramai! di quanle 

Lagrime sparsi le dolenti gote! 

Quante preci innalzai, perchè riposo 
Trovassi ai mali Miei dentro un asilo 
Ignoto al mondo, ignoto a lutti! Parve 
Che il ciel benigno alle mie voci Îl capo 
Chinasse, e in mezzo a queste piante annose, 
“Su questo colle fortunato, sotto 

Questo limpido ciel, trovar credei 

Le cotanto bramate aure di pace, 

Ahi! ma fu breve illusion, fu sogno, 

Fu duro inganno di natura! Torna 

Agli usati sospiri il core infermo 


Ù 


(1) Calvaruso (vedi sopra 7 cipressi), 
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E di pace pur l'ombra si dilegua. 

Vola soave e profumata intorno 
L'aura notturna e mi blandisce il viso: 
scuotonsi l’erbe tremolando, il pino 
S'agita e sta. Misterioso osservo 
Errar per l’aria un fremito, e la calma 
Poscia tornar profonda, imperturbata. 
Par che sepolto in un perpetuo oblio 
Il mondo giaccia; par ch’ogni ombra fugga 
Di vita, e lento sui sepolcri il tempo 
Stenda le sue fredd’ali.... Eppur non pensi, 
Egro mortal, che sotto i passi tuoi 
Freme natura, e questa terra, in vista 
Così tranquilla e immota, in sè nasconde 
Struggitrice virtù; non senti irati 
Cozzar nei cavi sotterranei i caldi 
Vapori, e il rombo propagarsi orrendo 
Per le profonde viscere terrestri. 
Tu dormi, e in pace i sogni tuoi vagheggi, 
Ma un sussulto ti scuote e, tra le folte 
Tenebre, balzi sul giaciglio, e a lungo 
Tendi l'orecchio, ed un terror t'invade 


«Le fibre, e il core orribilmente anela 


Nel tuo trepido petto. Allora intendi 
Che infido è il suol-che tu calpesti, infide 
Queste floride piagge e incerti sempre 
I tuoi riposi; poichè invan s'attenta 

Di ristorare le sue stanche membra 

Chi senza tregua e con assidua vece 
Sotto i piedi balzar sente il terreno 

E sconvolgersi ognor. - Così tremante 
Sempre ed incerta è l'alma mia, nè vale 
Sorriso lusinghiero od altra gioia, 

Che sia fugace, ad allietarla; immane 
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Sopra lei pesa la sciagura e infrange 

Ogni più lieta speme, ed il deserto 

Sempre più vasto si dispiega al guardo, 

E gli occhi erranti d’angoscioso e amaro 

Pianto ricolma. Oh quali tristi giorni 

A me sortir fu dato! oh come dura 

È la mia vita! Sia che spunti il sole 

O che tramonti, sia che in ciel g ’accenda 

L’astro notturno o si scolori, atroce 

Cura m'opprime, ed un profondo lutto 

Nel mio squallido petto ognora impera. |\ 
O natura natura, oh quanto bella 

Tu m’apparivi un di! come soave 

Frami il tuo sorriso, allor che, ignaro 

De' miei destini, il confidente ingegno 

Volgea sicuro a un avvenir fallace ! 

E tutto in te mi parve lieto, e dolce 

Nido stimai la terra e d’armonia 

Pieno e d'amore l'universo. Vani 

Sogni, null’altro. È ver, tu grande sei, 

In te rifulge una beltà divina, 

Da te si leva armonioso un inno, 

Che soave si spande e si propaga 

Di lido in lido, a decantar mai sempre 

« La gloria di colui che tutto muove ». 

Questo ciel così azzurro, quelle stelle 

Che, roteando per l’eterea volta, 

Di lor vago fulgor fan lieto il mondo; 

Quel mar, ch’ora tranquillo e tremolante 

Mi si dispiega innanzi, or fragoroso 

Rugge e flagella il trepidante lido; 

Questa terra sì varia e sì feconda, 

D’erbe e di piante popolata, in chiaro, 

Sebben tacito metro, alla mia mente 


Ss, 
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parlan di tua grandezza. E hen ne parla 
Anche de’ bruti la famiglia immensa, 

pe bruti, a cui l'onnipotente Mano 

sagace istinto die’ sì che, mirando 

A lor opre stupende, immoto resta 
L'uman pensiero e quasi invidia il punge 
Di quell'arcana forza, onde superba 

Va la ferina schiatta. Ah! ma sublime 

Su le terrestri creature il capo 

Innalza l’uomo e, qual cipresso annoso, 
Che sollevi gigante la sua cima 

‘Tra’ tenerelli arbusti e non paventa 

De’ venti avversi l’ulular feroce, 

Così s'aderge imperioso, allero 

Questo re del creato e intorno sparge 

La sua potenza, e invan fremono irati, 

AI suo passaggio, i nembi, invan s'accende 
Sul suo capo la folgor; ei passeggia 
‘Tranquillo, e tutto doma, E il suo pensiero 
Vola al disopra delle nubi e infrange 
L'antico già misterioso velo, 

Onde il ver fu nascosto al nostro sguardo, 
Scopre degli astri il corso e lor natura 
Perennemente indaga, né s'arresta 

Finchè il suo ingegno non riposi in pace 
Sui trionfati allori. Oh sì, sei grande, 
Natura, io non lo nego, e stolto ed empio 
È ben chi non ravvisa in te l’imago 

Del possente Fattor che tutto crea. 

Ma che val tua grandezza, se la pace 
Non sai ridare al petto mio? Che vale 
Quella beltà, che sì ti rende altera, 
Quando, in mezzo al baglior che ti circonda, 
Veggo offuscata ed in tenebre avvolta 
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Quest’alma affranta dal dolor, dal pianto ? 
| Aure leggiere, che pei verdi clivi 
Ite scherzando e della mia tristezza 
_ Non vi punge pensier; tremule stelle, 
Che le vicende di chi soffre e geme 
Con impassibil guardo ognor mirate; 
Candida luna, che le vie del cielo 
Scorri serena e solitaria, e ignori 
Quante lagrime costi e quanto sangue 
Questa che vita il volgo appella; oh almeno 
Ascoltate un istante la mia voce!” 
Pietà non chieggo a voi, so che pietà 
Non merta chi fortuna ebbe nemica 
Fin dalla culla e non provò giammai 
La letizia del cor; so ch'è gran fallo 
Agl’infelici il non aver compagni 
Nel lor dolore, e abbandonali, ignudi, 
Senza speme di gloria, in grave affanno 
Condurre i giorni. Non pietose dunque, 
Bensì clementi vi vorrei. Deh! questi 
Lugubri sensi e fervidi sospiri, 
Che in questa chiara notte a voi confido, 
Voi raccogliete e a tal, cui nulla preme 
Di mie sventure, li ridite un giorno, 
| Ridite il grido cupo, sconsolato, 
| Che dal cor si solleva e infrange il muto 
Silenzio della valle e questi colli 
Fa risonar d’inusitata voce. 
Iorse, a quel grido, di clemenza un lampo 
| Li brillerà, dove finor non v'ebbe 
| Che perfidia e viltà, ma sarà vano, 
| Ché già il sepolero asconderà per sempre 
Le ceneri, di pianto umide e molli. 
E tu, borgo solingo, a me sì caro, 


ri 


Da me cotanto amato, un giorno forse 
Contemplerai quell’urna (se fortuna 
Anco di questo non sarammi avara) 

E tra l’erbe odorose una ghirlanda 
Porrai, pegno d’amore. All'ombra amica 
Di quelle fronde, imperturbata, intera 
Troverò la mia pace e il mio riposo. 


è 


pr 


(DID) 
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VII. 
ELENA DI MONTENEGRO 
SOPRA LE ROVINE DI MESSINA 


i 


Sopra il funereo suolo, 
Di fumanti ruine ricoperto, 
Ove l'immenso stuolo 
Giacque degl’infelici, 
A cui di morte fu anzitempo aperto 
L'atro sentier, nè il disperato grido \ 
Inteser le pendici 
Degli aspri gioghi e il flagellato lido; 
Premurosa discende 
L’eccelsa Donna che l’Ausonia onora. 
Rara virtù risplende 
Su l’angelico viso, 
E il duol di pianto i vaghi lumi irrora. 
Lingua mortal ridir non può l'affetto, 
Onde riman conquiso 
Quel delicato e generoso petto. 
Ma ben tu lo vedesti, 
Città infelice, dal rio fato oppressa, 
Allor che, accanto ai mesti 
Lagrimosi giacigli, 
| La mirasti chinata o genuflessa 
Porger con nobil man pietosa cura 
Ai gementi tuoi figli, 
Cui crudelmente flagellò natura. 
Oh fortunata appieno 
La terra, che sì vago e gentil fiore 
Vide spuntar sereno, 
È spargere dintorno 


Sui verdi colli delicato odore! 

Fortunato quel sen, che gli die’ vita 

E di profumi adorno 

L'ebbe, e di grazia e di beltà infinita! 
Ma più felice sei, 

Tu, cara Italia, che le tue pupille 

‘In contemplarlo bei. 

Del Tebro tuo le rive, 

Per mille fasti già famose e mille, 

Di nova gloria or van superbe, © il canto 

Sollevano giulive 

Alla gran Donna, che lor siede accanto. 

To che, da questi lidi, 

Ove l’africo mar cupo rimbomba, 

Sugli elementi infidi 

Spiego dolente il guardo 

E invoco ognor la pace della tomba, 

A inusitati accenti la mia lira 

Scuoto ed al secol tardo 

Quest’inno affido, come il cor m'ispira. 
L’odan le ardite menti i 

Dell'italiche prode e all’Eroina 

Si pieghin riverenti; 

Chè ben d’eterno omaggio 

Degna è Costei che, la fatal ruina 

Con intrepido cor mirando, infuse 

Ardir novo e coraggio 

Nell’alme afflitte e dal terror confuse. 1 
Se un di benigno il Cielo, 

Cara Messina, al tuo desir risponda 

Sì che, il sanguigno velo 

Da te rimosso, amico 

Torni a brillare il sol sulla tua sponda, 

A Tei, che Vamò tanto, il luo pensiero 
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di Sacra, e il tuo nome antico, 
A sì bell’atto, echeggerà più altero. 


mea. 


A 
I BUONI CIPRESSI ® 
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AU amico Calogero Dimino 


La voce de’ morti non ode 

Più l’uomo, non ode più il grido 
De l’alme che chiedono pace 

E, sopra le tombe vaganti, 

I miseri corpi sepolti 

Ricercano, quasi a dar loro 

Quel bacio d’amore supremo, 

Che l’uom non sa dare al fratello. 
Ma i miseri corpi sepolti 

Son preda dell’acqua ed (orrore ! ) 
Fors' anco dell’ uom, che a ludibrio 
De’ venti disperde le ceneri 

Di chi trapassò. Ma tu senti, 
Amico, quel grido che vola 
D’angoscia ripieno, tu senti 

Quel gemito cupo, che scorre 

Per l’aura tremante, ed ai buoni 
Cipressi tu doni lo spirto, 

La vita, l’amor. Non t’inganni. 
Dell’ uom più pietoso è il cipresso, 
Che l’ombre sue meste protende 
Su l’umile tomba, a tutela 

De’ poveri morti. S’inchina 

La cima superba e di pace 

Par voglia ridare il sorriso 

A chi lo ricerca. Deh canta, 


(1) Il presente canto ha relazione con un altro del medesimo 
titolo, che leggesi in Coemeterium del carissimo Dimino, 


CI 


o 


. Deh canta pur sempre de’ mesti 
Cipressi l’ingenua pietà. 

Potesse pur l’uomo sentire 

Quel fremito vivo, che sotto 

La ruvida scorza trascorre! 
Comprender potesse quel palpito, 

Che scuote le piante! Ma no! .... 
Diversa è la cura che il preme! .... 


IX 
IL SORRISO 


AL nipote Franceschino 


Sempre mi guardi, o ingenuo 
Bimbo, e col tuo sorriso 
Chiedi che sul mio viso 
Brilli la gioia ancor. 
Vorrei sorrider ( credilo ) 
Anch'io, ma non m'è dato: 
Peso funesto, ingrato 
Sempre m'opprime il cor. 
Sugli occhi miei le lagrime 
Solo brillar vedrai. 
Ah, bimbo mio, non sai 3 
Quello che soffro in me ! i 
A te nascosto è il torbido 
Mistero della vita; | 
L'universo t'invita, | Be:- 
Tutto benigno, a sè. 
Ma crescerai: quel tenue 
Velo sarà spezzato. 
Sarai tu allor beato? 
O bimbo mio, nol so. 
Ma non vo’ farti piangere: 
| Finchè ti splende in viso 
L'amabile sorriso, 
Crudel non ti sarò. 
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UNA STELLA 
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Ancora tu splendi ? sorridi 
Tu ancora? Non vedi le nebbie 
Che involgon la terra? Non curi 
Del volgo il sarcastico riso, 

Che forse tua luce benigna 
Dispregia sacrilego ? Ancora 

Tu dunque risplendi ? O tesoro 
Del nobil tuo cielo, o divina 
Immagin di Lui, che sì bello 
Creò l’universo, io m’inchino 

A te innanzi. Nulla è più caro, 
Che il dolce tuo raggio sereno; 
Di nulla piùjvago è il mio cuore, 
Che della tua luce. Risplenda 

Il sole, e de’ raggi infuocati 
Inondi la terra; risplenda 

Pur chiara la luna ed il mondo, 
Nel silenzio cupo sepolto, 
Abbelli: più cara mi sei 

Tu, o stella. Potessi io sentire 
Che cosa vuoi dirmi! Ma al certo 
Arcane parole tu parli, 

Arcano è il tuo tremulo raggio, 
Che agli occhi mi brilla.-Pensoso 
Io seggo, e le zolle, bagnate 

Di fresca rugiada, contemplo; 
Contemplo le piante, che al vento 
S'inchinano, e intanto lontano 

Il mar rumoreggia, lontano 

Il vivido lampo abbarbaglia 
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La stanca mia vista, lontano 
Il tuono rimbomba....... Vorresti 
Tu, 0 stella, svelarmi il mistero 
Che tutta t'involge? In quest'ora, 
Di tristi fantasmi feconda, 
M°è dolce parlar co' lontani, 
Sentire quel palpito ignoto, 
Che forse li agita. Tu 
Mi parla, deh dimmi: che senti 
Che provi in te stessa? Che mai 
Vuol dire il tuo raggio sì mesto? 
Perchè di tristezza ti vesti? 
Perché di sospiri incessanti 
Provar mostri il peso ? È un mistero 
La tua luce, o fulgida stella. 
Trovar la mia mente vorrebbe 
Che cosa tu soffri, qual mai 
Segreto nascondi in te stessa, 
Ma tutto mi è vano, tu stai. 
Sempre muta innanzi al mio sguardo: 
Così ti scopersi nel cielo, 
Così ti riveggo ogn’istante. 
Vagavo (ritorna nell'anima 
Soave il ricordo) pei floridi 
Viali, o Partenope amata, 
Del tuo bel giardino. Posava 
Il mare tranquillo, e su l’onde 
Di vivida luce un torrente 
Spandevasi e tutte di fiamme 
Brillavano l’acque. Di fronte, 
Su l’altra riviera, s’ergeva 
Sorrento, di care memorie 
Ripiena e di nobili carmi, 
Sorrento, cui vaga corona 
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Intrecciano i molli giardini 
D'aranci odorosi. Staccata, 

E quasi dispersa nel mare, 

La splendida Capri, che in seno 
Celeste spettacol racchiude. 
Vagavo, vagavo pei floridi 

Viali, e sul cielo turchino 

Te vidi brillar, cara stella. 
Scendeva il tuo raggio sugli alberi, 
Scendeva su l’erbe e, pietoso, 

Un /iore nutriva assai strazo0, 
Che il capo chinava sul languido 
Suo gambo. Mistero, o mia stella, 
Mistero è il tuo raggio. Vorresti 
Svelarmelo tu? Che ti costa 
Aprirmi quel velo? Deh parla! 
Che cosa vuol dir quella luce 

Sì mesta? Perchè tu quel fiore 
Sì strano vagheggi e nutrisci ? 
Gentile sei sempre, tu senti 

De’ fiori i bisogni, tu sai 

Che subito i fiori avvizziscono, 
Se luce non hanno e ristoro, 

Se sopra di lor non si versa 
Degli astri benigno il sorriso. 
Gentile sei certo, tu intendi 

La vita de’ fiori e crudele 

Ti stimi, se tutto il tuo fuoco 
Non versi sui tremuli steli. 

Ma pure assai strano era il fiore 
Che tu allor nutrivi, nè posso 

To dirne il perchè. Tu lo puoi..... 
Ma immota tu resti al mio sguardo, 
Com’io ti scopersi nel cielo, 
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Com'io ti riveggo ogn’istante, 

O splendido mar di Partenope, 
O verdi colline, narrate 
Pur voi di quell’astro soave 
L’occulta potenza. Deh, dite 
Di quante bellezze vestiti 
Voi foste, nell'ora gioconda 
Che in ciel quella stella brillava; 
Di qual misterioso stupore 
Voi foste compresi al mirarla. 
Ma assai più che il mare e le verdi 
Colline, sei tu, s‘rano fiore, 
Che puoi di quell’astro parlarmi. 
Io credo che ancora discenda 
Su di te quel raggio fecondo 
E il tenero stelo, su cui i 
T’adergi, di dolce rugiada ci 
Conforti e novella energia 
‘Ti doni, perchè non sì presto 
Estinto tu cada sul suolo. 
Io credo che, quando ritorna 
A splender quel raggio, potente 
Un fremito dentro te scorra 
E tutto t’'invada. Beato! 
Almen tu comprender saprai 
Dell’astro il mistero...... Ma pure 
Tu muto rimani. Perchè?.... 
Ah intendo! non vuole la stella. 
Svelarsi ad alcuno, ma sempre 
Si mostra racchiusa in se stessa, 
Com'io la scopersi nel cielo, 
Com'io la riveggo ogn’istante. 
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IL VATE 
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E il vate cantava, cantava le nobili glorie 
De’ figli d’Italia. AL vento disciolta la chioma 
Lievemente ondeggiava, ed egli qual nume apparia 
In mezzo alla turba plaudente. Le corde dell’ arpa 
Vibravan sonore, al tocco del dito divino; 
Fremevano l’aure, le note portando dell’inno, 

Che tutte di gioia dei forti infiammava le menti: 

— O generosa prole di questa che madre è d'eroi, 
Di questa, cui nobile serto circonda la fronte, 
Sorride a voi Dio, festante sorride natura. 

Voi, nati alla gloria, sacraste alla gloria il pensiero, 
Sentiste la voce di lei, calcaste superbi | 

Il capo crudele di chi, nella terra a voi cara, 

Stragi spargeva e morte, nè il singulto volle sentire 
De’ miseri oppressi. Di sangue bagnato il terreno 

Si scosse fremente, vendetta implorando agl’iniqui; 
Ulularono l’Alpi, rombarono forte le vette 

Del fosco Apennino; commosse bollirono l’acque 

Del Tebro e dell'Arno, e il ruggito tremendo s’intese 
Del padre Eridàno: « All'armi, all'armi, o guerrieri, 
Soffre la Patria amata, ed in pianto tutta si scioglie: 
Gorrete veloci, sul dorso ai furenti nemici 

Spezzate le lance, struggete, struggete i perversi; 

IL’ Eterno vi guida ed a certa vittoria vi chiama ». 

E voi accorreste. Di sangue bagnato il terreno 

Di gioia esultò. Già sparse per l’arido piano 

To scorgo le tende nemiche, già veggo la fuga 

De’ barbari duci; d'angoscia la voce tremenda 

Già l’aria ferisce, ed i barbari lidi ripetono 

I gemiti cupi. . . . Gioite, gioite, o guerrieri, 
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O generosi figli di Lei, che sì grande fu sempre. - 
| il vate cantava, cantava le nobili glorie 
‘De’ figli d’Italia. Al vento disciolta la chioma 
Lievemente ondeggiava, ed egli qual nume apparia 
In mezzo alla turba plaudente, Lontano, lontano 
Spariva già il sole, e nelle avanzanti tenebre 


Ancor diffondevasi il canto del vate divino. 
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XII. . 
TRADUZIONE DEL CANTO DI DAVID 


IN MORTE DI SAULLE 
(Limro II. pri Re, Cap. I, VV. 18-27) 


Pensa, Israele, a quei che, su’ tuoi colli 
Feriti, morti giacquero. Gl'illustri 
Campioni tuoi sopra i tuoi monti uccisi 
Furono. Or come caddero quei forti ? 
Deh! fra le genti de’ nemici nostri, \ 


In Geth e in Ascalona, una tal nuova 


Non si sparga, chè forse di Filiste 
E degl’incirconcisi le figliuole 
 Rsulterebber nell’udirla. O monti 
Di Gelboè, sui vostri dossi mai 
Pioggia non cada nè rugiada, e ignoti 
Sempre vi sian delle primizie i campi, 
| Chè ivi dai nemici fu abbattuto 
De’ forti il clipeo, il clipeo di Saulle, 
Quasi che questi del sacr’ olio il capo 
| Non avesse unto. Degli uccisi il sangue 
E de’ forti le viscere la freccia 
| Mai non schivò di Gionata, nè il brando 
Di Saùl vani colpi al vento sparse. 
Amabili ambedue, Gionata e Saul, 
Ambedue belli in vita, assai veloci 
Più che l’aquile furo e assai più forti 
De’ leoni, nè morte anco li scisse. 
Piangete, o figlie d’Israel, piangete 
Del vostro re l’acerbo caso. A voi 
Deliziose rubiconde vesti 
Largiva ed aurei fregi, onde adornato 
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Dei riguardanti agli occhi il vostro aspetto 
Vago apparisse e il vostro sen gentile. 
Come, pugnando, caddero quei forti ? 
Come su’ colli tuoi, cara Israele, 

Gionata giacque ? O Gionata, o al mio core 
Fratel diletto, amabile e vezzoso 

Sopra l'amor d'ogni donzella, immensa 
Doglia per te mi punge, a cui sì ardente 
Amor nutrivo, quale al figliuol suo 

Madre pietosa.—Come quei gagliardi 

Perir sul campo.e i bellici tormenti ? 


